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Brescia, privacy
antidoping. L’Inter
imita ma ci ripensa
Privacya discrezioneper l’
antidoping: in un fax spedito
sabatoseradalla Lega a tutte le
società di Ae B, è stato reso noto
che, secondo le recenti leggi sulla
privacy, la comunicazione dei
sorteggiati per il controllo
antidoping era lasciata alla
discrezionalità delle squadre. Il
Brescia si è sùbito adeguato e non
hacomunicato i nomi dei due
giocatori. L’Inter sulle prime ha
mantenuto lo stesso
comportamento, ma poi,
appreso chesu altri campidella
serie A i nomi dei sorteggiati sono
stati comunicati,ha fatto sapere
che i dueuomini sorteggiati sono
stati Zanetti e Simeone.

Del Piero al veleno:
«In attacco le cose
non vanno...»
È uscito dagli spogliatoi per primo, adenti stretti,
furibondo. Alessandro DelPiero ha sussurrato
poche frasi inpreda ad una crisi di nervi e con non
pochi pensieri negativi per la testa. «L’attacco?
Procede. L’avete visto tuttino?». Secco, lapidario:
perchénon ha gradito la sostituzione con
Amoruso, ma soprattuttoperché delusodallo
scarso «dialogo» con il suo partner Inzaghi. «In
settimanaparleremo sicuramentedi questoavvio
macchinoso,ne sono certo.Vedremo come si
spiegano le difficoltà del mio reparto», hadetto
prima di sparire dentro l’ascensoree sparirecon un
sorriso ironicoe nonpocoprovocatorio. [F.S.]

Inzaghi: «Quando
si vince non serve
fare polemiche»
«L’importante è che la Juveabbia vinto. La
classificadei cannonieri è lontana dalla mia
mente». Mentre parlava Pippo Inzaghi aveva l’aria
seria, reduce dauna giornata poco facile, fatta di
umori traversi egambe pesanti. Ha patito il caldoe
la difficoltà dell’incontro. «Non trovavamospazi
liberi, non riuscivamo aconcludere» ha spiegato
conla sicurezza che locontraddistingue. Poi, a Del
Piero ha risposto così: «Abbiamovinto 2 a 0e
quando si vince basta quello. Ilmio goal ha pure
unacomponente di fortuna.Bravo Dechamps... è
andatacomeè andata.Vedrete che a Roma saremo
molto più brillanti». [F.S.]

Georgia-Italia
Domani Maldini
chiama gli azzurri
Domani mattina il ct azzurro
Cesare Maldini diramerà l’elenco
dei convocatiper la gara Georgia-
Italia, in programma a Tblisi
mercoledì 10settembre, alle ore
21 locali (18 italiane). Sette nomi
sono già noti, sono igiocatori
impegnatinei campionati
stranieri: si trattadi Vieri,Zola,
Di Matteo,Eranio, Ravanelli,
Panucci e Lombardo. Scontate le
convocazioni di Peruzzi,
Pagliuca, Ferrara, Cannavaro,
Nesta, Maldini, Benarrivo, Dino
Baggio, Conte (un ritorno), Di
Livio,Del Piero, Inzaghi,
ballottaggioChiesa-Casiraghi,
possibile chiamata per Roberto
Baggio e Rossitto (oPecchia).

Sofferta vittoria di una Juventus, ancora macchinosa. Inzaghi trova il guizzo vincente, poi raddoppia Conte

La Signora non è al top
ma vola «SuperPippo»

JUVENTUS

Peruzzi:
due mani
al Vinavil
Conte Doc

LECCE

Per Lorieri
85 minuti
da star
Maspero ok

TORINO. Ruggitodi «Superpippo»
InzaghinelfinaleelaJuventuspar-
te con il piede giusto. Ma che fati-
ca! Né deve confondere il gol con
cui capitan Conte confeziona il
punteggio con una foggia più ac-
cettabile dei campioni d’Italia.
Ma, in fondo, l’andamento della
gara contro il neo promosso Lecce
anticipa - anche se può sembrare
un giudizio prematura - i nodidel-
la nuova Juventus su cui dovrà la-
vorare Marcello Lippi: attacco,
coesistenza tra Inzaghi e Del Piero
e, di riflesso, compatibilità tra il
Pinturicchio e Zidane, mai del tut-
to spiegata e risolta nella prece-
dente stagione. Orfanadei«bison-
ti» Vieri e Boksic (sostituti di Vialli
e Ravanelli) disordinati e irruenti
fin quanto si vuole, ma capaci di
stroncareprimalaconcentrazione
che il fisico degli avversari, la Juve
si trova di fronte alla prima e vera
rivoluzione tatticadel suoattacco.
Un’altra sfidaperLippi.Edaquan-
to si è visto al Delle Alpi, una sfida
da far tremare i polsi, se Inzaghi
non trova la giusta posizione e se
Del Piero dovrà sempre comincia-
re alla ricerca di geometrie impos-
sibile con il suo partner per prose-
guire con iniziative personale sul-
lo sfondo di un’incomprensione
latente, per poi uscireanzitempoe
malinconicamente di scena con il
magone e un conato di rabbia ver-
so la panchina. Via Boksic e Vieri,
la Juve si ritrova con un Inzaghi di
altro passo e di altra taglia. Così
controunLeccesuperorganizzato,
con quattro difensori in linea a
prova di scassinatore e un centro-
campo risoluto a tenere a distanza
gliavversari, la Juvehacominciato
con una gamba sola, cioè zoppi-
cando e scoprendo che di minuto
in minuto, i ragazzi di Prandelli
perdevano il classico complesso
reverenzialedinanziadunasuper-
squadra. Una supersquadra certa-
mentemoltofortesulpianodelrit-
mo,maaltrettantosfuocataalmo-
mentodelleconclusioni.Mirasba-
gliatadaunaparteedall’altra.Dac-
ché il Lecce, non accontentadosi
di tenere «alto» il baricentro, una
volta scoperte le debolezza della

Juventus, e le sortite sciupate da
Inzaghi, provvedeva a costruirsi
autonomamente e con la compli-
cità bianconera le sue occasioni.
Così, dopo un paio di «sfuriate» di
Superpippo, ecco al 18’ un super-
brividoper la Juventuschedoveva
assistere ad una volata di Palmieri
verso Peruzzi: l’uscita provviden-
ziale del numero uno dei numeri
uno, facevatirareunsospirodisol-
lievoaLippi,mentrePrandellipro-
vava una serie di scatti rabbiosi
dalla panchina alla linea laterale,
tanto per consumare l’adrenalina
superflua. Quando poi, al 32’ Ma-
spero cercava la spaccata estrema
perchiudereuntraversonepreciso
diPalmieri, eccocheLippiprende-
vaad«abbaiare»perriportareconi
piedi sul campo i suoi, più che di-
stratti, ritornati agli antica inazio-
nedelprimotempo,sulla falsariga
della stagione scorsa. Un esempio
da non ripetere. Eppure la Juven-
tus aveva aperto le ostilità con
estremaconcentrazione, forseme-
moredell’ouverturedibassoprofi-
lo dello scorso anno a Reggio Emi-
lia, già contro una neopromossa,
che le aveva riservato un imprevi-
sto e malaccolto pareggio. E nei
primissimiminuti, lapartenzacon
il turbo innestato sembrava dare
ragione ai bianconeri: al 4’, in pie-
na area di rigore, Inzaghi trovava
lo scatto, ma non lo stacco giusto
per girare di testa un invito di Di-

mas. Insoddisfatta, la Juventus
mandava allora Del Piero a tastare
laconsistenzadiViali ecompagni,
ma l’iniziativa non nuocevaad un
attentoLorierichenellagaradeiri-
flessi precedeva ancora Inzaghi al
13’, su cross stavolta di Conte. Per
forzare il Lecce, la Juve dava l’im-
pressione di una chiamata per ap-
pello al servizi dell’ex atalantino;
dopo Conte, toccava al 15’ad un
altrodeiveterani,Deschamps,cer-
care l’assist vincente, ma la con-
clusione del centroavanti in corsa
era alta. Dunque, partita tutt’altro
che monotona, alimentata dalla
vecchia guardia bianconera, con
DiLiviochedall’inizialeposizione
di sinistra, ritornava a scorrazzare
(guardato a vista) sulla destra. Ma
conesitipurtroppoininfluentiper
scoperchiare un Lecce non solo
abile in fase di contenimento, ma
furbo nel tramutare un errore del
centrocampo bianconero (come
detto sopra) in una fuga diPalmie-
ri. Apertura di ripresa senza Di Li-
vio e con Pecchia, chiamato a sta-
nare il Lecce dal suo bunker, ma
con poca fortuna, nonostante la
grinta di provetti assaltatori, in or-
dine Zidane, Conte, Del Piero, In-
zaghi, prima del gol di rottura di
Superpippo, bravo nel dribblare
Cyprien e freddareLorierie lacon-
fermasugirataditestadiConte.

Michele Ruggiero

JUVENTUS-LECCE 2-0
JUVENTUS: Peruzzi, Birindelli, Ferrara, Montero (13‘ st Pessot-
to), Dimas, Conte, Deschamps, Zidane, Di Livio (1‘ st Pecchia),
Del Piero (13‘ st Amoruso), Inzaghi.
12 Rampulla, 13 Iuliano, 20 Tacchinardi, 18 Fonseca.
LECCE: Lorieri, Sackic, Viali, Cyprien, Annoni, Rossi, Piangerelli,
Mancuso, Casale, Maspero (33‘ st Cozza), Palmieri.
12 Aiardi, 5 Baronchelli, 6 Vanigli, 8 Edusei, 9 De Francesco, 24
Conticchio.
ARBITRO: Borriello di Mantova.
RETI: nel st‘ 38‘ Inzaghi, 48‘ Conte.
Angoli: 15-1 per la Juventus. Recupero: 2‘ e 4’. Note: giornata calda,
26 gradi, terreno in ottime condizioni. Spettatori: 25 mila. Ammoni-
ti: Rossi per proteste, Lorieri per comportamento non regolamenta-
re, Dimas per gioco scorretto.
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Peruzzi 7: nega due volte il gol a
Palmieri con prese così perfette
da far nascere il sospetto che
sui guanti vi spalmi sempre
una bella mano di Vinavil.

Birindelli 6: personalità e nerbo
non gli fanno difetto, la disci-
plina sì. Se non non fosse per
l’ordine contrario di scuderia,
contro il Lecce giocherebbe co-
me la pallina di un flipper sulla
fascia destra, con il rischio di
aprire spazi pericolosi.

Dimas 6: ordinato, preciso, dili-
gente, uno scolaro del pallone
per un campionato e una squa-
dra che reclama solo docenti.
Ci rifletta il portoghese.

Ferrara 6: ha giocato come fosse
un regista dietro le quinte, sen-
za quasi fare errori, ma con una
punta di anonimato.

Montero 6: quasi perfetto se non
fosse per un esitazione che po-
trebbe costargli una beffa se
San Peruzzi, su Palmieri, non
fosse in miracolo permanente.
(dal 14’ Pessotto 6: offre una
burocratica sicurezza che con il
trascorrere del tempo gli deriva
dal naturale calo dei leccesi).

Conte 7: trascinatore e goleador,
specchio di una Juve mai sazia.
Nel primo tempo si guadagna
l’applauso a scena aperta con
una girata al volo; nel secondo,
l’apoteosi con un gol che com-
pleta la festa.

Di Livio 5,5: spento, distante dal-
la migliore condizione. (dal 1’
st. Pecchia 6: qualche riserva,
ma prima di giudicare aspettia-
mo all’opera quello vero).

Deschamps 6,5: in linea con le
sue abituali prestazioni.

Zidane 5,5: dalla mediocrità si sal-
va a metà con una scia di alcu-
ni (pochi) spunti brillanti.

Inzaghi 6,5: sbaglia come un
principiante, si riscatta con un
dribbling che stende il Lecce.

Del Piero 6: generoso. Quindi sa-
rebbe ingeneroso caricarlo di
responsabilità che non merita.
(dal 14’ Amoruso 6: con Inza-
ghi non sembra incompatibile,
ed è già qualcosa). [Mi.R.]

Lorieri 6.5: se si esclude per una
respinta di pugno partorita più
dalla fantasia che dalla necessi-
tà, risulta imperforabile per
quasi 85’ minuti. Ma, quando
Inzaghi aggira elegantemente
Cyprien, anche lui scopre
un’altra realtà, più cruda.

Sakic 6.5: ottimo esordio per l’ex
della Stella Rossa di Belgrado
che alle doti di marcatore abbi-
na capacità offensive.

Annoni 6: laterale sinistro, in tan-
dem con Casale nelle fasi di ap-
poggio e di marcatura, contri-
buisce a confondere Di Livio.

Viali 6: fa capire subito di che pa-
sta è fatto, negando nei primi
minuti ad Inzaghi una facile
deviazione di testa a pochi pas-
si dalla porta.

Cyprien 5,5: guardiano e pilastro
dell’area, perde l’ultimo testa a
testa con Superpippo con esiti
letali per Lorieri e il Lecce.

Rossi 6,5: aspetta a trequarti cam-
po Di Livio e lo costringe a
cambiare aria, poi a centro-
campo pareggia il duello con
chiunque si inoltri nella sua
zona, senza perdere lucidità.

Piangerelli 6: dignitoso su Zida-
ne, soltanto in un paio di occa-
sioni patisce i guizzi rabbiosi
del francese.

Mancuso 6: centrocampista ener-
gico, chiude gli spazi con le
buone e con le cattive, ma per
la legge del contrappasso deve
subire l’energia di Birindelli
che nel secondo tempo gli fa
conoscere momenti in barella.

Casale 6: ottima visione di gioco,
bravo con la palla, l’inserimen-
to di Pecchia lo ridimensiona.

Maspero 6: meriterebbe un club
di maggiori ambizioni. Co-
munque mostra di essersi per-
fettamente affiatato con Pal-
mieri nel ruolo di ultimo sug-
geritore. (dal 30’ Cozza s.v.)

Palmieri 6: intuito, scatto e po-
tenza non gli mancano. Avesse
avuto anche un dose, minima,
di freddezza, avrebbe fatto co-
noscere alla Juventus l’acre
sensazione del k.o. [Mi.R.]

Lo juventino Zidane Claudio Papi/Reuters

Nonostante l’innesto di Baggio, il Bologna mostra limiti nel gioco. Vince la «freschezza» dei neroazzurri

Mondonico «strapazza» Ulivieri
È Sgrò
il migliore
in campo

Carnasciali
e Brunner:
così non va

BERGAMO. Il senno di prima. Renzo
Ulivieri aveva ammonitosui limitidi
questo Bologna colpito da improvvi-
sa baggite. Sull’impossibilità di ag-
giungere ex Codino al settimo posto
dell’anno scorso, come in un’equa-
zione facile da risolvere. Sulla neces-
sità di trovare al più presto un difen-
sore («Meglio due») per ovviare a un
reparto corto e di cifra modesta. L’a-
vevafatto, ametà tra lamacumbaele
reali convinzioni. Ma ora non può
gioire. Persino per lui, il re della pro-
vocazione a orologeria, il campanel-
lo d’allarme di Bergamo è stato trop-
po lancinante. «E se mi vantassi d’a-
verciazzeccato,sareiunbischero».

Mailtecnicotoscanobischeronon
è.Eneppureunpavido.Unesempio?
Poteva rifugiarsi dietro un alibi che
avrebbe salvato solo lui: battuti per
troppa alterigia. Come al solito, ha
invece parlato in prospettiva: «Sa-
remmo presuntuosi, questo sì, se
pensassimo di aver perso per presun-
zione. Credendo di poterci rifare co-
me e quando vogliamo. La verità è
chelorohannogiocatomeglio,corso

dipiù,avutomigliormira».
Loro sono l’Atalanta. Ossia la foto-

copia di un Bologna che non c’è an-
cora (e rischia di non esserci più).
Mondonico ha imitato Ulivieri, se
così si può dire, modulo tattico a par-
te. Perse le stelle, ha lavorato di col-
lantipoveri: fantasia,ansiadi rivinci-

ta, ambizione, coesione. Soprattutto
inattacco.Orlando,Caccia,Lucarelli
hannooscuratoperunpomeriggiola
sventagliata - sette - di punte rosso-
blu. Hanno monetizzato quattro dei
cinquetiri inporta.Hannotrovatoin
unoSgròquasicommoventelaspon-
da ideale per galoppare negli spazi

(troppi e subito) del 3-4-3 rossoblu.
Solo arrugginito per un tempo, cari-
caturalenellaripresa.

Il paradigma della partita è nasco-
sto, ma neanche tanto, nel gol del 2-
0. Sul primo c’era la responsabilità
singola di Mangone, che ha aggan-
ciato Caccia da tergo come non si ve-
deneanchetraipulcini.Unepisodio,
per quanto indicativo. A inizio ripre-
sas’è invececostituitaunaveraepro-
pria cooperativa del buco: Pavone
non ha chiuso il cross da destra di
Gallo, Carnasciali non ha saltato per
contrastare Orlando, Brunner se n’è
rimasto rintanato nell’area piccola.
Risultato: ilverocolpodelko-unate-
stata -persinopiùpotentedel3-0che
Sgròavrebberaccoltodilìapoco.Ov-
viamente in contropiede. Il bello del
calcio - dipende ovviamente da che
parte della bandiera si sta - è che al
peggiore momento rossoblu ha fatto
seguito uno smunto accenno di ri-
monta. Già alla mezz’ora, sotto «so-
lo»diduegol,Baggioavevachiesto la
rete su una suapunizione respintada
Fontana. Sulla linea o giù di lì. Prima

chel’arbitrofischiassetrevolte-eche
ilquartouomoconcedesse7immoti-
vati minuti di recupero - lo spossato
Bologna è inciampato nell’1-3 di An-
dersson,cheavrebbepoiprovocatoil
rigoredel2-3.Primadellaceralaccadi
Lucarelli.

«Me lo aspettavo -hacommentato
il presidente rossoblu, Gazzoni -.
Provvederemo». Ergo: tra due setti-
mane contro l’Inter, Ulivieri avrà già
ricevuto i rinforzi di cui ha dramma-
ticamente bisogno. Magari anche a
centrocampo. Tolti Baggio, Nervo
(una traversa nel primo tempo), An-
dersson e Marocchi, il Bolognadi ieri
hainfattifallitoovunque.

Torrisi, che il commissario tecnico
Maldini era purtroppo venuto a os-
servare in chiave Georgia, ha dato la
colpa a una forma fisica ancora lati-
tante.Probabile,forsesperabile.Guai
selachiavefosse laperdutaunivocità
dirigenza-allenatore-squadra, vero
plus valore di tre anni, gli ultimi, mi-
racolosi.

Luca Bottura

ATALANTA-BOLOGNA 4-2
ATALANTA: Fontana, Dundjerski, Mirkovic (32‘ st S. Rossini),
Sottil, Rustico, Foglio, Sgro’, Gallo, Bonacina, Orlando (18‘ st
Carbone), Caccia (26‘ st Lucarelli).
(12 Pinato, 23 Chianese, 16 Englaro, 28 Zenoni).
BOLOGNA: Brunner, Carnasciali (13‘ st Bonomi), Torrisi, Man-
gone (36‘ st Brambilla), Pavone, Magoni, Marocchi, Nervo, Fon-
tolan, Andersson (13‘ st Kolyvanov), R. Baggio.
(12 Ferrari, 4 Seno, 14 Shalimov, 25 Kallon).
ARBITRO: Trentalange di Torino.
RETI: nel pt 26‘ Caccia su rigore; nel st 3‘ Orlando, 34‘ Lucarelli,
40‘ Andersson, 44‘ Baggio su rigore, 48‘ Lucarelli.
Angoli: 7-4 per il Bologna. Recupero: 0 e 2’. Note: cielo sereno, ter-
reno in ottime condizioni. Spettatori: 20 mila. Ammoniti: Mirkovic,
Torrisi, Gallo, Sottil, Baggio e Sgro’.

Fontana 7: Incolpevole sui
gol, nega l’1-1 a Baggio nel
10 tempo.

Rustico 6.5: Strapazza Pavone
(dal 32‘ st Rossini, sv).

Sottil 6.5: Per 80 minuti me-
na Andersson.

Dundjerski 6.5: Puntuale.
Mirkovic 5.5: In difficoltà

sulle incursioni di Nervo.
Foglio 6.5: Vince il duello con

Marocchi.
Sgrò 7.5: Ovunque: due assist

e un gol.
Gallo 6: Nervoso, falloso, ma

senza errori.
Bonacina 6.5: Grintoso, alla

fine addomestica Baggio.
Orlando 7: Abile a sfruttare la

difesa Brancaleone altrui
(Carbone dal 17‘ st 6.5).

Caccia 7: Un rigore furbo,
tanto movimento (Luca-
relli dal 27‘ st, 7: Regala al-
la partita il risultato più

giusto).

Brunner 5: Un gol e mezzo
sulla coscienza. Sullo 0-3 fa
la solita uscita hully-gully.

Carnasciali 4: Va col liscio e
spara a caso (dal 13‘ st Bo-
nomi, 6),

Torrisi 6: Il meno peggio là
dietro.

Mangone 5: Un rigore stu-
pido.

Pavone 5.5: Primo tempo
decente, poi crolla.

Nervo 6.5: Cala dopo aver fat-
to male a Rustico.

Magoni 5.5: Ok per 45‘ (dal
35‘ st Brambilla, sv).

Marocchi 6: Il più continuo
nel pensatoio.

Fontolan 5.5: Un delizioso
”dai e vai” con Baggio (dal
13‘ st Kolyvanov 6.5: la ri-
monta è figlia sua).

Andersson 7: Un gol, un rigo-
re, cento calci subiti.

Baggio 6: Bersagliato da Bo-
nacina e dal pubblico.


